
  
    Il CEO detesta gli Omega

  

  Capitolo 1

  Ethan Lloyd, quello era il mio nome. Vivevo nella vivace capitale di Londra da quasi un mese. La città si ergeva davanti a me con i suoi imponenti grattacieli di vetro, bellissimi nondimeno. Amavo l'idea che dopo 24 anni vissuti in una cittadina noiosa, avessi finalmente la libertà di trovarmi in una delle capitali più importanti del mondo.



In quei giorni, cercavo disperatamente un'opportunità per sistemarmi. Ero un beta di una piccola città, uno studente nella media che aveva ottenuto la laurea da una piccola università locale e non riconosciuta, ma che era riuscito a terminare gli studi e ora cercava di lasciarsi quella vita alle spalle e vivere nella grande metropoli.



Avevo sempre sognato di lasciare la mia città natale, che era noiosa, fredda e brutta, e andare nella capitale, piena di cose da fare e da vedere, oltre al fatto che la maggior parte dei miei amici era andata a Londra ed ero l'ultimo a farlo.



Già in città, nonostante i miei sforzi, vivevo di lavori instabili e dei pochi soldi che mi mandavano i miei genitori, ma comunque, ogni giorno inviavo innumerevoli curriculum e giravo per la città in cerca di qualche offerta di lavoro più promettente, cosa che finora era stata vana, apparentemente a causa della mia mancanza diesperienza, per lo stesso motivo iniziai persino a considerare di lavorare come fattorino, ma non avevo né una moto né la patente.



Mentre mangiavo una fetta di pizza comprata al supermercato, arrivò una chiamata da una delle tante aziende per cui avevo fatto domanda, ma questa non era un'azienda qualsiasi, era una delle più importanti società di Consulenza Finanziaria della città, il cui controllo era da poco passato nelle mani dell'alfa dominante Alexander Stone, figlio del defunto Leonard Stone, uno degli uomini d'affari più importanti del paese.



Fui sorpreso che un'azienda tanto importante fosse interessata a me, ma la cosa mi riempì di speranza ed eccitazione, come se finalmente mi venisse riconosciuto il valore che meritavo, anche se ero pieno di nervosismo.



La telefonata si svolse senza intoppi, a quanto pare soddisfacevo tutti i requisiti per un posto vacante da segretario che doveva essere coperto con urgenza, quindi fui davvero fortunato. Dissero che pensavano avessi del potenziale e alla fine di tutto, la voce all'altro capo del filo insistette affinché facessi degli esami del sangue per corroborare che la mia casta fosse Beta, e pensai che non sarebbe stato un grosso problema, non avevo nulla da nascondere o da dimostrare, volevo solo un lavoro ben pagato.



Sebbene all'inizio l'insistenza sul fatto che fossi un beta non avesse attirato la mia attenzione, al calar della sera, la mia mente, in uno dei suoi turbamenti ansiosi, iniziò a chiedersi perché dovessi sottopormi a esami medici che attestassero la mia casta; sembrava una qualche forma di discriminazione illegale basata sulla casta, ma forse c'era qualche scappatoia che l'azienda poteva usare. Alla fine, giunsi alla conclusione che non m'importava, purché mi trattassero bene e mi pagassero.



  Capitolo 2

  Punto di vista di Ethan



Finalmente, il giorno tanto atteso era arrivato. Avevo finalmente ottenuto il colloquio per cui mi stavo preparando. Quella mattina, mi vestii e mi curai meticolosamente, assicurandomi di presentarmi nella miglior luce possibile. Dopotutto, questa era un'opportunità che poteva essere un biglietto per un futuro prospero e pieno di occasioni, oppure poteva non essere nulla.



Dopo aver preso i mezzi pubblici, arrivai alla sede dell'azienda, dove mi ritrovai di fronte a un edificio imponente che irradiava potere e prestigio. Era piuttosto intimidatorio e non assomigliava per niente agli edifici che si trovavano nella mia città natale.



Mi fermai davanti alle grandi porte automatiche della sede e feci un respiro profondo, facendomi coraggio per entrare. Ero molto nervoso.



Una volta dentro, il colloquio si svolse in modo relativamente tranquillo e sereno. Risposi alle domande con una sicurezza che non sapevo di avere, ma ero sinceramente entusiasta della possibilità di lavorare per l'azienda. Una volta che ebbe finito di farmi domande, l'intervistatrice mi guardò con interesse e un accenno di approvazione.



"Penso che lei sia ciò di cui abbiamo bisogno per fare da segretario al nostro CEO, il signor Stone. La contatteremo nei prossimi giorni per farle sapere la nostra decisione," disse l'intervistatrice, rimanendo neutrale quanto professionale. Dentro di me, ero sollevato dalle sue parole, ma ero comunque tanto ansioso e insicuro quanto felice. Mi sentii convalidato.



Uscii dall'edificio, con la mente ancora frastornata dal colloquio. Mentre stavo per allontanarmi, la mia attenzione fu rapidamente distolta quando vidi un gruppo di dirigenti uscire dietro di me. In mezzo a loro, riconobbi Alexander Stone, il recente ma comunque rispettato CEO dell'azienda. Era tanto affascinante quanto elegante. Onestamente, se non fosse così intimidatorio, potrebbe essere l'alfa perfetto per qualsiasi omega, un uomo certamente desiderabile anche per un beta generico come me.



Il cuore mi fece un balzo mentre lo guardavo passare. La sua aura di autorità era palpabile anche a distanza. Era quella la presenza di un alfa dominante? Non lo sapevo, ma mi chiesi anche cosa ci facesse lì finché non risposi da solo alla mia domanda, sentendomi stupido. Beh, era la sua azienda.



Mentre pensavo ancora a quello che avevo appena visto, sentii i passi di qualcuno dietro di me. Era l'intervistatrice, che si avvicinava con un sorriso amichevole.



"Oggi lei è stato il mio ultimo colloquio. Sono sicura che otterrà il lavoro una volta che vedranno i risultati del suo colloquio."



"Oh... grazie," dissi un po' timidamente. Sembrava che fuori dal lavoro l'intervistatrice fosse molto meno intimidatoria.



"Vedo che ha intravisto il nostro CEO. Buona fortuna se finirà per lavorare per lui; non è una persona facile con cui avere a che fare. Può venire da me, anche se siamo in dipartimenti diversi. Sono Lia. Le farò sapere non appena avrò i risultati."



Annuii con un nodo allo stomaco. Sembrava che avessi ottime possibilità di ottenere questo lavoro, ma anche che non sarebbe stato facile se il mio futuro fosse stato legato ad Alexander.



  Capitolo 3

  POV di Ethan



Era venerdì pomeriggio e ricevetti la chiamata che stavo aspettando, la chiamata che avrebbe cambiato la mia vita. La voce dall'altro capo del telefono mi informò che ero stato selezionato per la posizione di segretario personale di Alexander Stone. La voce apparteneva a Lia. La notizia mi lasciò senza fiato e riuscivo a malapena a contenere la mia eccitazione. Era da molto tempo che non mi succedeva qualcosa di buono, e Lia sembrò notare la mia felicità, così si congratulò con me per la posizione.



Dopo aver terminato la chiamata con l'intervistatrice, chiamai il mio migliore amico Jacob, che si trovava in città da circa un anno, e condivisi con lui l'entusiasmante notizia.



Jacob era un beta di un anno più grande di me, ma era mio amico fin dall'asilo, quindi era naturale che dopo tanti anni volessi festeggiare il mio primo lavoro ben pagato con lui.



Ci incontrammo al nostro bar preferito, un bar che mi aveva consigliato lui, così potei condividere con lui l'entusiasmante notizia. Era un posto accogliente, in una strada abbastanza trafficata, ma l'atmosfera era rilassante con la sua musica soffusa in sottofondo.



Parliammo per un po' per aggiornarci, finché non sbottai la notizia.



"Davvero? Sapevo che ce l'avresti fatta, congratulazioni per il tuo nuovo lavoro!" disse Jacob, alzando il suo bicchiere di birra per brindare.



"Sì... non riesco ancora a credere di aver ottenuto il lavoro, anche se è stato un po' strano, dato che ho dovuto fare degli esami del sangue per dimostrare di essere un beta. Ma l'ho ottenuto, quindi non importa." Sorrisi, sorseggiando il mio drink.



"Non dirmi che lavori per Alexander Stone?" disse Jacob scherzando, ma io lo guardai sorpreso.



"Come lo sapevi?"



"Eh? Non lo sapevo, solo che l'altra volta mi sono imbattuto in un articolo che parlava de 'Gli uomini d'affari più belli e ambiti', e c'era questo Alexander, un alfa dominante ma che detesta gli omega, non so perché, diceva che il suo tipo erano le donne beta, non ho letto molto di più."



"Non pensavo che un articolo di gossip potesse spiegarlo, forse non è molto tollerante ai feromoni, ecco perché preferisce lavorare lontano dagli omega, spero sia così..."



"Beh, non prendiamola troppo sul serio, il punto è che sono molto orgoglioso di te," mi disse Jacob con un sorriso gentile, cercando di alleviare la mia ansia.



Ero sollevato di poter contare su Jacob, era stato il mio sostegno per anni nella buona e nella cattiva sorte, e un momento come questo mi ricordava solo quanto significasse per me la sua amicizia. Era davvero come mio fratello maggiore, l'unica persona con cui mi confidavo in quella città enorme.



La notte volò e, quando finalmente ci salutammo all'ingresso del bar, ero pieno di ottimismo, pronto ad affrontare la settimana successiva. Nonostante fossi pieno di ottimismo, ero anche incuriosito dal misterioso Alexander Stone, volevo sapere perché non sembrava volere omega vicino a sé, c'erano così tante possibilità su cosa potesse essere, era stranamente eccitante.



  Capitolo 4
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Dopo un weekend interminabile, finalmente era arrivato il lunedì, e mi ero svegliato insieme all'alba che bagnava la città con le sue sfumature dorate. Tutto sembrava indicare che sarebbe stata una bella giornata. Con un misto di eccitazione e nervosismo, indossai il mio abito migliore e mi diressi verso quello che sarebbe stato il mio lavoro, l'azienda di Alexander Stone.



Quando arrivai, fui accolto dalla receptionist che chiamò la donna che mi aveva fatto il colloquio per guidarmi al mio nuovo spazio di lavoro. Era un luogo moderno ed elegante che sembrava uscito da una rivista di design. La mia scrivania si trovava fuori dall'ufficio di Alexander, ma aveva una vista privilegiata sulla città attraverso la finestra.



Lia mi fece fare un breve tour del piano, percorrendo i corridoi, passando davanti a uffici eleganti e sale riunioni, e mi presentò anche alcuni dei miei colleghi, finché alla fine tornammo alla mia scrivania.



"Bene, Ethan, questo sarà il tuo posto. Ti auguro buona fortuna; puoi trovarmi nel dipartimento delle risorse umane se hai bisogno di qualcosa." Lia mi sorrise e se ne andò, lasciandomi lì con le mie cose.



"Spero non sia per consegnare le mie dimissioni." Scherzai un po' per calmare i nervi, e Lia sorrise un po' nervosamente, come se nascondesse qualcosa, ma non ci feci molto caso.



Sospirai e pensai per qualche secondo alla portata della mia nuova responsabilità. Con le mani leggermente tremanti, mi accomodai sulla sedia e mi guardai intorno, ancora meravigliato. Questo sarebbe stato il mio primo giorno di lavoro, il luogo dove avrei trascorso la maggior parte delle mie giornate facendo da segretario al CEO Alexander Stone.



La mia mente era piena di domande e aspettative mentre mi immergevo nelle mie nuove responsabilità. Mi avrebbero lasciato dei documenti da organizzare per il signor Stone. A poco a poco, presi familiarità con le procedure e i protocolli dell'azienda, ma non con la cosa più importante, Alexander Stone, che non si era presentato nel suo ufficio per tutta la mattina.



Non sapevo cosa fare; non avevo idea degli impegni dell'uomo per cui avrei dovuto lavorare. Le ore passavano lentamente, e ogni volta che sentivo dei passi nel corridoio, il mio cuore perdeva un battito per l'attesa, ma non era mai la figura di Alexander ad apparire davanti a me.



Finalmente, quando l'orologio suonò mezzogiorno, lo vidi. Stone si stava avvicinando al suo ufficio, con la cravatta slacciata e un'espressione stanca sul viso. Il mio cuore perse un battito quando lo vidi, e una strana sensazione di attrazione mi pervase mentre lo osservavo.



Entrò nel suo ufficio con passi stanchi, e per un breve istante, i nostri sguardi si incrociarono. Sentii un brivido corrermi lungo la schiena per l'intensità del suo sguardo, ma prima che potessi fare qualsiasi cosa, entrò nel suo ufficio senza dire una parola.



Ero sbalordito; il mio cuore aveva iniziato a battere forte. Non potevo negare che ci fosse qualcosa nel modo in cui Stone appariva esausto e trasandato, qualcosa che non riuscivo a identificare bene, ma che aveva già risvegliato qualcosa in me.



Lasciando da parte quei pensieri impuri e quel fascino, tornai a esaminare le cose che dovevo fare e, fortunatamente per me, ricevetti un'email da Stone stesso con i suoi impegni, così il resto della giornata trascorse senza incidenti, parlando a malapena con il mio capo. L'immagine di Stone con la cravatta slacciata mi rimase in testa fino a sera, ma nonostante tutto, dovevo prepararmi per il giorno dopo.
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Il secondo giorno del mio nuovo lavoro sembrava che la frenetica routine d'ufficio si stesse già assestando. Mi sono tuffato nel lavoro, occupandomi dei vari compiti che richiedevano la mia attenzione. Tuttavia, nell'aria aleggiava un senso di anticipazione, alimentato dalla possibilità di un incontro con Alexander Stone.



Non capivo perché non avessi ancora avuto la possibilità di parlargli, se non per consegnare e ricevere documenti. Presumibilmente, come suo segretario, avrei dovuto seguirlo come un cagnolino, o almeno così avevo capito, ma lui non reagiva nemmeno alla mia esistenza. Sembrava evitare qualsiasi interazione non necessaria e non ne capivo il motivo.



Le ore passavano e, proprio quando iniziavo a rassegnarmi a un'altra giornata senza vedere l'Amministratore Delegato per più di 20 secondi, la porta del suo ufficio si aprì. Stone apparve sulla soglia, con un'espressione seria sul volto e una determinazione palpabile nel suo incedere.



"Ethan! Ho bisogno che tu vada a prendermi dei documenti. Sono nell'archivio, al terzo piano," mi chiamò, e mi sembrò che la sua voce risuonasse lungo il corridoio.



Era la prima volta che mi chiamava per nome, ed ero sorpreso che mi avesse addirittura rivolto la parola. Di solito, si limitava a mandarmi un'email con le istruzioni da seguire. Naturalmente, annuii rapidamente, cercando di mantenere la calma nonostante l'emozione che provai nell'avere finalmente un'interazione più umana con lui.



"Certo, Signor Stone," risposi un po' nervosamente, per fortuna senza balbettare ma ci andai vicino.



Presi l'ascensore fino al terzo piano e mi diressi verso l'archivio. La mia mente correva, pensando alle possibili implicazioni di questo incontro. Mi chiedevo se forse stesse iniziando a valorizzare e considerare la mia presenza in ufficio.



Presi i documenti e tornai nel suo ufficio, bussando prima alla porta, dove lo trovai a esaminare alcuni rapporti alla sua scrivania. Con mani tremanti, gli porsi i documenti, evitando il contatto visivo.



"Grazie, Ethan, per ora è tutto," disse brevemente, prendendo i documenti dalla mia mano, semplicemente per continuare a concentrarsi sul suo lavoro.



Annuii nervosamente, desiderando poter dire qualcos'altro, ma incapace di trovare le parole giuste. Il mio cuore batteva di nuovo all'impazzata. Mi sentivo così sciocco a reagire in quel modo solo perché mi aveva chiamato per nome. Anche se l'illusione svanì quando capii che ora mi avrebbe ignorato e si sarebbe immerso nel suo lavoro per un bel po'.



Tornai alla mia scrivania, pensando a tutto ciò che mi passava per la testa e per il cuore. Volevo convincermi che Alexander mi piacesse solo perché era bello e di successo, perché la verità era che non lo conoscevo nemmeno, e finora la sua personalità era completamente inaccessibile. Era frustrante, ma mi riportai con i piedi per terra per un momento quando realizzai che un alfa dominante come lui non si sarebbe mai fissato su un beta ordinario come me, che non aveva nulla da offrirgli.
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Il resto della settimana trascorse in una serie di giorni monotoni e ripetitivi. Ogni mattina arrivavo in ufficio sperando di avere un'interazione leggermente più significativa con Alexander Stone, ma quello che sembrava potesse andare bene si riduceva a poco più che consegnare documenti o ricevere brevi istruzioni. Nessuno sembrava sorpreso dall'atteggiamento di Alexander, quindi stavo iniziando a pensare che avrei dovuto abituarmici.



Nonostante gli incontri con l'Amministratore Delegato fossero così minimi, il mio cuore si eccitava e finivo costantemente per sentirmi vuoto e deluso. Mi ritrovavo a desiderare ardentemente qualsiasi minima interazione con lui, anche se si fosse trattato solo di una parola gentile o di un gesto di riconoscimento.



Ero confuso dai miei stessi sentimenti, chiedendomi perché l'attenzione di Stone contasse così tanto per me, e perché mi eccitassi inconsciamente ogni volta che interagivo con lui, anche se si trattava di ricevere più lavoro. Forse stavo solo cercando convalida e riconoscimento da lui perché sembrava molto più vicino di quanto non fosse in realtà, e per vicino intendevo che il suo ufficio era solo dall'altra parte del corridoio, ma era irraggiungibile come ottenere un autografo dal mio cantante preferito. Riflettei ancora e ancora sulla mia relazione da segretario con Stone e su cosa significasse, se mi comportassi in quel modo per l'eccitazione di lavorare così vicino a un alfa dominante di successo come lui, o perché semplicemente mi sembrava bello, o c'era davvero qualcosa di più profondo che non riuscivo a capire. Ciò che era chiaro era che non era reciproco, e il problema ero io.



Mentre stavo organizzando dei documenti per Stone, una ragazza dell'ufficio, Laura, si avvicinò con delle carte.



"Vedo che hai faticato ad andare d'accordo con il nostro Amministratore Delegato," disse la ragazza con un sorriso gentile, lasciando i documenti sulla mia scrivania.



"Uh... sì, non sembro proprio il suo segretario, solo un altro impiegato."



"Beh, è comprensibile, non so da quanto tempo il capo sia così, ma almeno il suo ultimo segretario ha accentuato il suo rifiuto per gli omega."



"Eh? Perché?"



"Beh, anche allora l'Amministratore Delegato pretendeva che il suo segretario non fosse un omega, ma questo segretario mentì, una volta arrivato il suo calore, dato che il signor Stone è un alfa dominante, è anche molto più sensibile ai feromoni degli omega, quindi quel giorno fu veramente caotico... Apparentemente quell'omega voleva cogliere il signor Stone di sorpresa e sai... lasciare che i suoi feromoni agissero."



"Sembra... spiacevole." Dissi disgustato, sorpreso che in questo caso il caso di molestia non fosse da un alfa a un omega, ma il contrario.



"Sì, beh, buona fortuna. Lascio questi documenti per il signor Stone." Mi fece un ultimo sorriso e se ne andò come se mi avesse appena detto qualcosa che probabilmente non avrei dovuto sapere.



Mentre la settimana volgeva al termine, mi proposi di chiarire i miei dubbi sentimenti mentre cercavo di capire il motivo dell'atteggiamento del misterioso Alexander.
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Dopo una lunga settimana, arrivò il sabato, e quel pomeriggio mi incontrai con Jacob in un accogliente caffè nel cuore della città. Mentre sorseggiavamo i nostri caffè e mangiavamo i nostri dessert, gli raccontai della mia esperienza in ufficio durante la mia prima settimana di lavoro.



«È così strano… Alexander Stone a malapena mi parla, e quando lo fa è solo per darmi altre scartoffie. Non mi guarda nemmeno negli occhi.» Sospirai, tenendo il caffè tra le mani.



«E gli altri dipendenti si comportano allo stesso modo? Come sono?» mi chiese Jacob, accigliato, attento a quello che stavo dicendo.



«Sono gentili con me, ma anche con Alexander scambiano a malapena qualche parola, lui parla solo con il personale senior. Il punto è che io sono il suo segretario, dovrei essere la persona con cui parla di più.» Sospirai di nuovo.



Jacob si prese un momento prima di rispondermi per poter pensare alla sua risposta, e alla fine sorrise.



«Forse dovresti provare qualcosa di diverso. Qualcosa di semplice come portargli un caffè la mattina può essere quel piccolo gesto che fa tutta la differenza,» suggerì.



Il suo consiglio risuonò in me, e una scintilla di speranza si accese dentro di me. Forse aveva ragione, e forse tutto ciò di cui avevo bisogno era un modo per rompere il ghiaccio con il mio temibile capo, anche se fosse stato con un piccolo gesto come quello.



«Grazie, Jacob, ci proverò.» Con rinnovata determinazione, annuii con gratitudine al mio amico, mi sentivo ottimista al riguardo, speravo per il meglio.



«Sì, credimi, so quanto sia difficile andare d'accordo con un capo, ma so che non ti resisterà, magari ti darà anche un aumento,» scherzò un po' Jacob per allentare la tensione della conversazione.



«Sì, ma il tuo capo è un vecchio brontolone, il mio è come un sogno, non avrei mai pensato di dirlo di un altro uomo…»



«Lo dicevi di Jean al liceo, idiota.»



«Oh, sta' zitto, ho un debole per i tipi popolari, ma non vedo Alexander in quel modo, sul serio. Penso di cercare solo la sua approvazione, come se fosse il mio idolo o modello di riferimento.»



«Il tuo modello di riferimento è un tizio che ha ereditato un'azienda milionaria?»



«Oh, non è solo quello, ho letto e sentito dire che è stato davvero un uomo studioso che, nonostante sia giovane, ha raggiunto grandi traguardi in azienda, e io ho la possibilità di vedere quell'uomo ogni giorno, ovviamente, la cosa mi entusiasma in un certo senso.» Senza rendermene conto, feci un piccolo broncio.



«Beh, diciamo che è così.» Jacob rise, scuotendo la testa.



Il resto della giornata fu un misto di aspettativa e nervosismo mentre consideravo l'idea di portare un caffè a Stone. Mi chiesi se sarei riuscito a rompere la barriera tra di noi e se finalmente mi avrebbe trattato come il suo segretario. Con quella domanda che mi turbinava in testa, mi preparai ad affrontare il lunedì imminente. Ero pronto a provare la mia nuova strategia nel tentativo di addolcire il cuore di Alexander Stone.
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Lunedì, determinato a seguire il consiglio del mio migliore amico, mi svegliai presto quella mattina, mi diressi in ufficio e cercai una caffetteria vicina prima di entrare. Mentre aspettavo in fila, ero incerto su quale caffè scegliere. Mi chiedevo che tipo di caffè potesse piacere a un uomo come Alexander.



Alla fine, optai per un macchiato al caramello, il tipo di caffè che mi piaceva di più. Lo scelsi perché, nella mia testa, avevo elaborato un piano B nel caso non gli fosse piaciuto. Avrei potuto dire che avevo semplicemente dimenticato il mio caffè sulla sua scrivania mentre lasciavo lì delle scartoffie.



Con il caffè in mano, arrivai in ufficio e andai nell'ufficio di Alexander, che era ancora vuoto. Sapevo che sarebbe arrivato presto, e lo speravo perché, se fosse arrivato in ritardo, il caffè che avevo lasciato sulla sua scrivania si sarebbe raffreddato.



Sospirai e uscii dal suo ufficio per andare alla mia scrivania. Lì vidi arrivare Alexander, imponente come sempre, e mi salutò solo con uno sguardo. Il mio cuore iniziò a battere forte per l'ansia, chiedendomi se il mio piano avrebbe funzionato.



Aspettai e aspettai finché Alexander non uscì di nuovo dal suo ufficio. Così colsi l'occasione per entrare e controllare se avesse bevuto il suo caffè, cosa che, con mia sorpresa, aveva fatto, poiché il bicchiere era nel suo cestino. Sospirai di sollievo e mi voltai, ma lì vidi Alexander entrare di nuovo nell'ufficio, il che mi rese nervoso perché ero stato sorpreso a curiosare nel suo ufficio.



«Ethan,» disse con un'espressione seria.



«Ah, Signor Stone... stavo solo... stavo solo venendo a controllare se le avessi consegnato dei documenti.»



«Grazie per il caffè. È uno dei miei preferiti,» disse con un tono di voce leggermente più morbido del solito.



«Come sapeva che ero stato io?» dissi nervosamente, giocherellando con le mani, ma nel profondo ero entusiasta del riconoscimento.



«Beh, il tuo nome era sul bicchiere,» disse con un leggero sorriso.



Il mio cuore perse un battito per la gioia nell'udire tutte quelle parole e nel vedere quelle nuove espressioni sul suo viso. Non avrei mai immaginato che un gesto così semplice potesse avere un impatto tanto significativo. Speravo fermamente che questo fosse l'inizio di una nuova dinamica tra noi.



«Beh, se le fa piacere, posso portarle un caffè ogni mattina.»



«Sarebbe carino. Grazie mille,» disse, mantenendo quel tono piacevole.



«Bene, la lascio tornare al lavoro.» Feci un leggero inchino e uscii con il cuore che mi batteva forte. Ero sicuro che le mie guance fossero persino un po' rosse, quindi dovevo andarmene da lì in fretta.



Ero affascinato dall'aver visto quel nuovo lato di Alexander. Mi sentivo speciale, sebbene sapessi che non avrei dovuto sentirmi così. Ero solo il suo segretario, e stavo a malapena guadagnandomi il mio posto.



Il resto della giornata fu molto piacevole. Alexander sembrava molto più disposto a interagire con me e a chiedermi supporto per diversi compiti, sebbene ovviamente si trattasse solo di questioni lavorative, ma per me era sufficiente.



  Capitolo 9

  P.O.V. Ethan



Il giorno dopo, mi svegliai sentendomi riposato, determinato a portare avanti il mio piano per abbattere quel muro che Alexander aveva eretto di fronte a chiunque gli si avvicinasse. Ancora una volta, mi diressi alla caffetteria prima di andare in ufficio, scegliendo con cura un mocaccino questa volta, poiché sembrava che gli piacesse il caffè non troppo amaro, quindi speravo di impressionarlo con la mia scelta.



Quando arrivai in ufficio, notai che l'atmosfera sembrava meno tesa e frenetica rispetto alla settimana precedente, era un cambiamento più evidente rispetto al giorno prima. L'atmosfera era più rilassata e la tensione che c'era stata sembrava essersi dissipata.



Determinato a cogliere questa opportunità, andai nell'ufficio di Stone e bussai piano alla porta prima di entrare, sentendomi un po' nervoso nel farlo.



"Posso aiutarla in qualcosa?" chiese l'alfa, alzando lo sguardo dal suo computer.



"Mi scusi, signor Stone. Volevo solo sapere se avesse bisogno di qualcosa prima che iniziassi la giornata."



"In realtà, signor Lloyd, oggi non siamo così impegnati come la settimana scorsa. Abbiamo appena terminato un progetto importante, quindi possiamo lavorare più rilassati." Disse, squadrandomi da capo a piedi, il che mi fece sentire un leggero brivido ma anche sollevato.



"Capisco. In tal caso, gradirebbe un caffè? Gliel'ho portato, è ancora caldo." Mi avvicinai alla sua scrivania mostrando il caffè tra le mani, sorridendo con entusiasmo.



"Grazie, Ethan." Il mio cuore perse un battito quando lo sentii chiamarmi di nuovo per nome.



Lasciai il caffè sulla sua scrivania e gli sorrisi. Uscii dall'ufficio, nonostante fossi più fiducioso, ero ancora un po' nervoso. Ero riuscito ad abbattere leggermente il muro tra noi e a iniziare a stabilire una sorta di connessione con Alexander.



"Sembra che il capo sia di buon umore," disse una voce familiare quando uscii dall'ufficio, era Laura.



"Oh sì… sembra di sì."



"Il progetto che abbiamo appena terminato era molto importante, penso che tu sia stato fortunato ad arrivare alla fine, è stata una vera faticaccia." Laura sorrise e si avvicinò a me per porgermi un piccolo cupcake. "Tieni, li stanno distribuendo a tutti nel dipartimento, ho pensato che se non te ne avessi conservato uno, non saresti riuscito a mangiarne." Disse con voce gentile e un sorriso.



"Grazie, Laura. Era questo il tuo nome, vero? Non li ho ancora memorizzati tutti." Sorrisi nervosamente.



"Sì, Ethan. Spero che il capo non sia così scontroso ora che nessuno che lavora vicino a lui è un omega... be', aveva davvero bisogno di un segretario, davvero i mesi in cui è stato con una segretaria sono stati orribili, per tutti."



"Prometto di fare un buon lavoro."



"So che lo farai." Mi mise una mano sulla spalla e mi sorrise.



Mi sedetti nervoso ma felice che si fidassero di me. Volevo davvero fare una buona impressione al mio capo e ai miei colleghi.



Dopo quella breve conversazione, andai alla mia scrivania per continuare con il mio lavoro della giornata.



  Capitolo 10

  POV di Ethan



Stone, dopo un paio di giorni in cui si era formata la piccola routine per cui gli portavo il caffè al mattino, decise di invitarmi a una riunione presso un'azienda affiliata per tenermi aggiornato sul lavoro e sui clienti che l'azienda aveva. Naturalmente, l'invito del mio capo mi colse di sorpresa, non mi aspettavo che prendesse quel tipo di iniziativa nel nostro rapporto di lavoro, ma mi sentii orgoglioso di essere valorizzato, così senza problemi ci dirigemmo alla sede della riunione.



Arrivati all'azienda affiliata, Stone mi condusse alla sala riunioni, dove mi disse di aspettare fuori mentre lui partecipava all'incontro. Nervosamente, mi sedetti su una sedia nel corridoio, ansioso per ciò che avrei affrontato dopo la riunione.



Mentre i minuti passavano, iniziai a sentirmi a disagio. I dipendenti dell'azienda affiliata mi passavano accanto, lanciandomi sguardi curiosi, e potevo sentire che erano altrettanto incuriositi dal fatto che il popolare Alexander Stone avesse un nuovo assistente. Non capivo perché fossero così sorpresi, ma presto mi fu chiaro.



"Il nuovo segretario di Stone? Sembri un omega che cerca di farsi passare per un beta, ma non inganni nessuno. Quel Stone non sa come trattare gli omega, dice che li odia, perché sprecheresti il tuo tempo a lavorare per lui? Dovresti stare con un alfa che ti valorizzi..." Un uomo alto e robusto mi si avvicinò, sorridendo mentre mi porgeva la mano, che io scansai.



"Sono il suo segretario, non il suo amante, e sono un beta, non c'è niente da nascondere." Nonostante fossi infastidito, sentii una stretta allo stomaco per il nervosismo, mi vedeva davvero come un omega?



Cercai di rimanere calmo di fronte al presunto flirt, o meglio molestia, dell'alfa di fronte a me, ricordandomi che non dovevo causare problemi, specialmente quando il signor Stone era dall'altra parte della porta, ma le sue parole cominciavano a logorare la mia pazienza, mi sentivo vulnerabile.



Prima che perdessi la calma, la porta della sala riunioni si aprì.



"C'è qualche problema qui?" Era Stone, che parlava con autorità.



L'altro alfa fu sorpreso e scosse la testa, allontanandosi codardamente, il che mi fece sospirare di sollievo.



"Tutto bene, Ethan?" mi chiese Alexander, che sembrava abituarsi sempre di più a chiamarmi per nome.



"Sì, sì, tutto bene." Dissi con un sorriso nervoso.



Stone annuì, ma capii dalla sua espressione che non credeva alle mie parole perché sapeva cosa era successo, ma mi chiesi se la sua comparsa fosse una coincidenza o se sentisse il bisogno di proteggermi.



Quella notte, nel mio letto, riflettei sulle molestie che avevo subito quel giorno, mi era capitato raramente, e non era la prima volta che venivo scambiato per un omega, sebbene il mio aspetto non mi facesse sentire insicuro, mi ricordava quanto ci si potesse sentire vulnerabili di fronte ad altri alfa. Continuavo a pensare a quanto potesse essere ammirevole Stone, se lo stavo idealizzando o se fosse veramente un alfa ammirevole.



  Capitolo 11

  POV di Ethan



Arrivò la settimana successiva, ed era già lunedì mattina. Come ogni giorno, presi i mezzi pubblici per andare al lavoro, ma all'improvviso iniziai a provare una sensazione strana e sgradevole. Gli odori intorno a me cominciarono a sembrarmi più intensi, ma non solo gli aromi del caffè o il profumo della signora accanto a me, bensì gli odori corporei, o almeno così potevo definirli; sembravano essere i più intensi. Tutto sembrava invadere il mio spazio personale in modo opprimente.



All'inizio, cercai di ignorare la cosa, pensando che forse mi stava venendo mal di stomaco e che per questo ero più sensibile, ma sentivo anche lo sguardo di certe persone su di me, come se fossi una preda. Mi concentrai sul telefono, cercando di ignorare tutto ciò che mi circondava finché non arrivai al lavoro, ma tutto diventava più fastidioso ogni secondo; non avevo mai desiderato tanto rifugiarmi alla mia scrivania.



Quando finalmente arrivai in ufficio, mi sentivo stordito e confuso, ma sembrava che il mio malessere si fosse un po' attenuato; quello che non sapevo all'epoca era che la ragione era che la maggior parte delle persone che lavoravano nel mio stesso dipartimento erano beta.



Stone si avvicinò, ma notai che aggrottò leggermente la fronte.



«Hai cambiato profumo, Ethan?» chiese con curiosità. Notai che si stava sforzando di non essere scortese.



Tuttavia, la mia mente era ancora troppo annebbiata per elaborare la domanda, così mi limitai a scuotere la testa in risposta, senza né negare né confermare, il che portò Stone a dirmi di sistemare alcune cose sulla sua agenda, cambiando argomento.



Cercai di rimanere concentrato, ma nonostante tutto, gli odori sembravano persistere, ma ora nella mia memoria, facendomi star male solo a ricordarli, rimpiangendo di non essere andato in farmacia a prendere qualche medicinale per lo stomaco, che secondo me, era quello che avevo.



Per tutto il giorno, lottai con una crescente sensazione di malessere. Non sapevo cosa stesse succedendo, ma sembrava che stessi perdendo il controllo dei miei stessi sensi.



Non potendo più andare avanti così, chiesi a Stone se potevo andar via prima perché avevo mal di stomaco, e lui acconsentì senza problemi. Potevo vedere che, nonostante sembrasse serio e impassibile, aveva comunque una sottile espressione di preoccupazione sul viso. Mi augurò buona fortuna e mi disse di fargli sapere se non fossi venuto al lavoro il giorno dopo.



Sulla via di casa, mi fermai in una farmacia vicina e poi mi sdraiai, con la testa che mi girava, ripensando continuamente a quella strana giornata, chiedendomi cosa mi avesse fatto stare così male. Speravo solo di stare abbastanza bene da tornare al lavoro il giorno dopo e non causare problemi a Stone.



Contrariamente a quanto pensassi, quella notte riuscii a dormire tranquillamente, l'opposto di un avvertimento di come sarebbe stato il giorno successivo. Forse era l'effetto placebo o l'essere da solo in uno spazio sicuro che mi fece credere di essere migliorato.



  Capitolo 12

  POV di Ethan


Al mio risveglio, il giorno dopo, sentivo il mio intero corpo strano. Il corpo mi bruciava, mi sentivo febbricitante e avvertivo un'umidità sgradevole all'inguine. Ogni parte e fibra del mio essere sembrava vibrare a causa di un'esagerata sensibilità a ogni tocco sul mio corpo; questo provocava un'ondata di emozioni e sensazioni sconcertanti. Anche la pancia sembrava bruciare, sentivo uno strano formicolio; tutte le tumultuose sensazioni mi facevano sentire come se fossi in un sogno bagnato senza essere addormentato.


Provai ad alzarmi, ma le gambe mi tremavano sotto il peso del mio stesso corpo. Mi sentivo debole, vulnerabile, come se fossi in balia di strane forze nel mio corpo che non riuscivo a capire o controllare.


Con uno sforzo, presi il telefono e mandai un messaggio a Stone, informandolo che non potevo lavorare a causa della febbre. La sua risposta fu rapida e un po' fredda, ma sembrò comprensivo al riguardo, o almeno così volevo credere. Stone probabilmente aveva troppo lavoro per preoccuparsi di me.


Poi chiamai Jacob, chiedendogli se poteva passare e di portarmi qualche medicina per la febbre lungo la strada. Sembrava preoccupato e promise di venire non appena avesse finito di lavorare.


Con il passare della giornata, il mio malessere sembrava peggiorare. Era sempre più difficile ignorare la sensazione di calore bruciante dentro di me, e la mia mente era annebbiata da pensieri e desideri confusi; potevo discernere l'immagine fugace di Alexander nella mia testa, come un desiderio che non sapevo di avere.
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